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TEMA:

Come comportarsi nella casa di Dio

“Pregare per i perduti.”

(Parte 2)
(I° Timoteo 2:1 - 8)

INTRODUZIONE:

	


Quando, tra poco, apriremo le nostre Bibbie in I° Timoteo 2 e leggeremo i primi otto versetti, ormai questo passo ci è familiare. 

Il fatto che sia così familiare, non dovrebbe limitare la nostra meraviglia davanti alla profondità delle parole che leggeremo. 

Penso che questo sia uno dei testi dell’intera Bibbia che mostra maggiormente il cuore di Dio, il suo amore e la sua misericordia per l’essere umano, per tutti noi.

Lettura. 

Grande passo! Che profondità! Che pensieri!

Il tema, come abbiamo già visto insieme, è “Pregare per i perduti”.

In una chiesa, quella di Efeso, nella quale c’era poca attenzione verso i perduti, Paolo esorta a cambiare il proprio cuore e a misurare la loro sensibilità.

C’era un pensiero errato che limitava la salvezza ad alcune categorie di Giudei o a coloro la cui conoscenza (gr. Gnosis) permetteva di elevarsi sino a Dio.

Avete notato quante volte Paolo ripeta il termine “tutti”? 

v.1: “tutti gli uomini”.

v.2: “tutti quelli costituiti in autorità”.

v.4: “Il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati”.

v.6: “che ha dato se stesso come prezzo di riscatto per tutti”.

È evidente cosa Paolo stia dicendo: 

“Voi affermate che la salvezza è riservata solo ad alcune categorie di persone, ma vi sbagliate. Tutti gli uomini, senza distinzione di categorie o razze, sono i destinatari del messaggio di salvezza di Dio”.

Se questo è vero – e lo è -, dice Paolo, allora dovete pregare per i perduti.

E non si limita a questo ma va oltre, offrendo tre preziose indicazioni riguardo alla preghiera per i perduti.

E così sempre fa la parola di Dio. Non solo ci informa riguardo alla verità, ma anche ci mostra come applicarla alla nostra vita, e ci rende responsabili.

La volta precedente, abbiamo visto le prime due indicazioni:

1) “Come pregare”?

2) “Per chi pregare”?

E ho fiducia che il vostro cuore sia stato toccato e la Parola di Dio vi abbia spinto all’azione nelle suppliche, nelle preghiere, nelle intercessioni e nei ringraziamenti per i vostri amici, colleghi, e per i sindaci delle vostre città e per le autorità Italiane. 

Oggi ci immergeremo nella terza indicazione, meravigliosa. Quale?

III. Perchè pregare? (vv. 2-8)
Dai versetti 2 a 8 troviamo quattro motivi per cui dobbiamo pregare per i perduti.

Qual è il primo?

A) PRIMO MOTIVO: Per un’esistenza migliore dei cristiani.

v. 2: 

“… affinché possiamo condurre una vita tranquilla e quieta in tutta pietà e dignità”.
Voi sapete di quanti cristiani nel mondo soffrano la persecuzione da parte di autorità oppure da cittadini, con il consenso delle autorità stesse. 

In quei casi c’è la tentazione di far valere i propri diritti con rivolte o manifestazioni.

Ma è questo ciò che noi cristiani dobbiamo fare per avere una vita tranquilla?

Ricorderete quello che accadde a Gesù nel Getsemani, quando ingiustamente fu arrestato. Pietro brandì la sua spada per difendere il Maestro e tagliò l’orecchio a Malco, il servo del Sommo Sacerdote, che era lì con tutte le guardie.

Cosa fece Gesù? Ordinò a Pietro di mettere via la spada.

Romani 13 esorta in questo:

“Ogni persona stia sottomessa alle autorità superiori, perché non vi è autorità se non da Dio …. Fa’ il bene e avrai la sua approvazione”. 

Pregare per la salvezza delle autorità è la sola via per avere una vita veramente tranquilla e quieta. 

Pregare perché esse si convertano e comunque per il loro bene, per il loro lavoro, mostrerà come i cristiani non siano affatto una minaccia per il governo e ciò creerà un clima di tranquillità.

Il termine “tranquilla” ha a che fare con una pace esteriore.

“Quieta”, invece, con una pace interiore.

Il primo risultato di pregare per i perduti, dice il Signore, è che si creerà una tranquillità sociale seguita da una pace nella nostra vita personale, interiore.

Ma tutto questo non è sufficiente. 

Paolo va oltre a scanso di equivoci. 

La nostra preghiera deve essere accompagnata da uno stile di vita e un comportamento adatti al nome che portiamo.

Il termine che usa Paolo è “condurre” e ha a che fare con la vita di tutti i giorni.

Siamo chiamati a vivere in tutta pietà e dignità.

Il primo termine si riferisce alla riverenza verso Dio, basata sulla conoscenza di Lui. 

Evidenzia che dobbiamo vivere per la sua Maestà, per far conoscere il suo amore che porta gloria a Lui.

Dignità non significa nient’altro che avere un comportamento giusto.

Come mettere insieme la preghiera per i perduti e la nostra vita?

Semplice: non possiamo pregare se la nostra vita non è in linea con le nostre parole.

Detto questo, la Bibbia e la storia ci insegnano che pregare non è la sola garanzia che ci sia riservata una vita tranquilla. 

Infatti, molti cristiani sono stati o sono tuttora perseguitati.

Ma allora? Dobbiamo vivere in pietà e dignità.

Amare i nemici e pregare per quelli che ci perseguitano è un comportamento giusto.

Mettete tutto questo in relazione al fatto che Paolo sta insegnando che l’evangelizzazione parte dalla preghiera per i perduti.

Amare i nemici e pregare per loro è qualcosa di estraneo alle persone che non hanno timore di Dio.

Siamo chiamati a fare la differenza, a mostrare che la fede in Gesù ha valore e che Lui ha cambiato le nostre vite.

Le persone si interrogano quando mostriamo amore per i nemici e preghiamo per loro.

In altre parole, sai perché pregare per i perduti, autorità comprese?

Perché questo è l’inizio di un mondo migliore! È la risposta a ciò che l’umanità necessita da sempre: pace, tranquillità.

Un primo motivo per pregare per i perduti, quindi, è che la nostra vita sarà migliore e avremo impatto sul mondo. 

B) SECONDO MOTIVO: perché Dio lo vuole.

v. 3: 

“… Questo è buono e gradito davanti a Dio, nostro Salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano alla conoscenza della verità …”
Perché pregare per i perduti? 

La risposta più ovvia è che Dio vuole la salvezza dei perduti. Perché il cuore di Dio si rattrista nel vedere l’empio perire. Perché Dio ama le persone.

Perché la preghiera per i perduti è qualcosa di “buono”, afferma Paolo; intrinsecamente buono, moralmente buono.

“Buono”, nel senso che pregare per le persone che vanno all’inferno, che non hanno speranza, che soffrono per il proprio peccato, che vanno avanti senza uno scopo nella vita  è nobile, è giusto.

Vogliamo farci una domanda a questo punto: cosa non significa questo testo e, cioè, che Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati?

1) Non significa che Dio salverà tutti gli uomini.

Alcuni affermano che tutti saranno salvati, perché altrimenti Dio non sarà in grado di ottenere ciò che voleva, perché “vuole che tutti gli uomini siano salvati”.
Non dobbiamo male interpretare il termine “vuole”, assegnandogli un significato che non ha.

Il desiderio di Dio che il mondo sia salvato è diverso dallo scopo della sua salvezza.

È ovvio che quando leggiamo che Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati non significa che egli ha decretato questo o che questo è il suo scopo divino per tutti gli uomini, altrimenti tutti gli uomini sarebbero salvati. La triste verità è che ci sono uomini che, in conseguenza del loro peccato e del fatto che rigettano il Salvatore, andranno alla dannazione eterna, dove ci sono lacrime e stridor di denti.

Allora c’è un altro significato?

2) Non significa che “tutti gli uomini” sono solo “alcuni uomini”, cioè gli eletti.

Alcuni affermano che l’espressione “tutti gli uomini” si riferisce ad ogni classe di uomini e non ogni individuo. Questo era il pensiero di Calvino. Egli diceva che “tutti gli uomini” erano una sorta di tutti gli uomini di una categoria, cioè gli eletti di Dio. 

Ma l’apostolo Paolo, sotto la guida dello Spirito Santo, ha scritto “tutti gli uomini” ed è una cosa non questionabile. 

La domanda allora è questa: perché se Dio onnipotente vuole la salvezza di tutti gli uomini egli non la compie?

Questa domanda è il dibattito – talvolta sfocia oltre il dibattito - più forte nel mondo evangelico da centinaia di anni, ed anche ai nostri giorni.

Ci sono domande che interessano la sovranità di Dio che, per la nostra mente umana limitata non hanno risposta.

Perché Dio, che è infinitamente buono e onnipotente, non rimuove il male dal mondo?

Perché Dio, che vuole la pace, non dà libertà agli oppressi? 

Se Dio addirittura vuole la salvezza di tutti gli uomini, perché non elimina la loro sofferenza?

Perché non guarisce tutte le persone malate? 

Non è forse il suo desiderio? Sappiamo che è così, perché Gesù ha guarito moltissimi malati.

Dio vuole che le sue creature siano felici. Perché non lo fa?

Se Dio vuole la salvezza di tutti gli uomini, perché non la compie?

A tutte queste domande, che interessano la bontà, la grazia, la giustizia e la sovranità di Dio, dobbiamo rispondere: non lo sappiamo.

E vi dirò di più: ci sono migliaia di cose a cui non so rispondere. 

Ci sono cose riguardo Dio che vanno oltre la mia mente limitata.

Dal punto di vista umano non riusciamo a capire che il desiderio di Dio non sia il suo decreto eterno.

Ma se vi dicessi: Io voglio andare a dormire presto questa sera, ma poi non ci vado perché ci sono altre cose da fare. Il mio desiderio non è stata la mia volontà.

Riguardo Dio è necessario precisare che Egli non è mai spinto a fare qualcosa da circostanze fuori dal suo controllo, perché Egli è in controllo su tutto.

Quante cose non capiamo riguardo Dio, con la nostra mente limitata. Dio non può essere inscatolato dentro dei nostri canoni umani.

Vi faccio degli esempi:

Spiegatemi l’amore di Dio?

Puoi tu spiegarlo pienamente, sino in fondo, esaustivamente, dopo averlo ben compreso?

Spiegatemi la santità di Dio?

Puoi tu spiegarla esaurientemente. Tu che non sei così santo e che non hai mai visto o conosciuto con i tuoi occhi una persona santa?

Hai compreso la grazia di Dio?

Non potremmo mai capirla sino in fondo.

Spiegami la trinità e di questo amore infra-trinitario sin dall’eternità.Puoi?

Parlami del Dio Eterno, che non ha mai avuto inizio e non avrà mai fine? Noi concepiamo solo cose generate o create.

Non possiamo comprendere tutte queste cose, ma sono vere. Per fede le accettiamo.

Così pure dobbiamo accettare che anche sulla salvezza ci sono alcune verità che non possiamo comprendere sino in fondo. Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati, ma il suo decreto è stato di salvare dalla perdizione solo gli eletti.

Noi accettiamo tutto riguardo alle cose meravigliose di Dio, quali l’amore, la grazia, l’eternità, la potenza, pur non riuscendo a comprenderne la pienezza.

Quando qualcosa disturba il nostro senso di giustizia, anche se si tratta di Dio e della Parola, lo rifiutiamo e lo mastichiamo senza ingoiarlo.

Ma Dio abita di una luce inaccessibile, i suoi pensieri non sono i nostri pensieri.

Nostro Padre sa quello che noi non riusciamo a comprendere riguardo a Lui.

Un giorno un ragazzo vide il Padre che stava nel suo studio, mentre faceva qualche lavoro che non comprendeva. Voleva entrare per domandare al Padre cosa stesse facendo e per dirgli che non capiva che cosa stesse facendo.

La madre lo scorse e gli chiese: “Cosa fai?” 

Il figlio rispose: “Mamma, ma papà fa qualcosa che non riesco a comprendere!”

La madre rispose: “Non ti preoccupare. Papà sa quello che fa!”.

Così anche sulla salvezza. Non comprendiamo alcune cose sulla sovranità di Dio, ma dobbiamo avere fede in lui.

Questa è la verità che troviamo in tutta la Bibbia:

dal mondo, Dio scelse gli eletti, a differenza di altri che ha abbandonato alla condanna derivante dal loro peccato. 

La colpa della propria dannazione ricade interamente su loro a causa del loro peccato e del loro rifiuto di Dio. Dio non può essere biasimato della loro incredulità; al contrario va innalzato e lodato per la sua grazia verso chi crede. 

Un autore cristiano ha scritto questo:

“Nessuna teologia biblica sana può insegnare che Dio prende piacere nella condanna degli empi. Però, benché questo non gli faccia piacere, Dio trarrà gloria anche nella condanna dei non credenti. 

Come la sua grazia che elegge e lo scopo per cui predestina gli eletti possano coesistere col suo amore per il mondo e il suo desiderio che il vangelo sia predicato a tutti gli uomini, pur considerandoli responsabili del loro rifiuto e della loro condanna, è un mistero della mente divina.

Le Scritture insegnano l’amore di Dio per il mondo, il suo dolore nel giudicare i peccatori, e il suo desiderio che tutti ascoltino il vangelo e siano salvati.”
Qualcuno dirà, allora: ma Dio non è sincero quando offre la salvezza a qualcuno che non sarà salvato. 

La risposta è che la chiamata di Dio a tutti i peccatori è reale e amorevole invito.

“Com’è vero che io vivo, dice il Signore Dio, io non mi compiaccio cella morte dell’empio, ma che l’empio si converta dalla sia via e viva; convertitevi, convertitevi dalle vostre vie malvagie!”.

Gesù ha detto: “Chi crede venga a me e beva dell’acqua della vita”.

Per questo motivo dobbiamo pregare. Dio è sincero, pieno di amore verso l’uomo perduto. 

Pregare per i peccatori, dice Paolo, è qualcosa di gradito a Dio. È qualcosa che Dio accetta perché Dio invita i peccatori a ravvedersi.

Infatti, Paolo dice che lui è il nostro Salvatore.

Ecco come si presenta Dio, come il salvatore.

Anche questa sera io prego che qualcuno ascolti la voce del Salvatore per essere salvato. 

Cosa significa essere salvati?

Paolo lo spiega chiaramente: “venire alla conoscenza della verità”.

Ecco cosa significa essere salvati. Conoscere la verità. La verità è una persona, Gesù Cristo, il quale ha affermato: io sono la via, la verità è la vita.

Significa avere una conoscenza personale di Lui, una meraviglia per il suo amore per noi e confessargli quello che la verità chiama peccato e pentirsi davanti a lui, umiliandosi e seguendolo come il Signore dell’universo intero.

Pregare per i perduti, è necessario perché Dio lo vuole. Il modo in cui Egli userà le nostre preghiere e le ascolterà, è qualcosa che riguarda solo Dio e la sua volontà sovrana.

Questo solo motivo basterebbe per pregare per i perduti.

C’è qualche altro motivo?

Ecco il terzo motivo spiegato da Paolo.

C) TERZO MOTIVO: perché Gesù ha dato la sua vita per tutti i perduti.

v. 3: 

“… infatti c’è un solo Dio e anche un solo mediatore fra Dio e gli uomini, Cristo Gesù uomo, che ha dato se stesso come prezzo di riscatto per tutti …”
· C’è un unico Dio.

Abbiamo parlato di Dio come il Salvatore.

Ora Paolo si concentra su questa salvezza che il Signore offre e spiega come essa sia possibile.

Intanto Paolo afferma che c’è un solo Dio. Significa che Solo questo Dio e nessun altro può salvare l’uomo dal destino di dannazione. 

Incontro sempre più persone che non dibattono più su ciò in cui io credo. Sono inclusiviste. Dicono: “Ciò che credi va bene; non ci disturba affatto. Tu credi a questo e sarà vero. Io credo in un altro Dio”. 

C’è una presenza religiosa pluralistica oggi, che rifiuta un unico Dio.

Molti dicono: “Tu lo chiami Dio, altri Budda, altri Induismo, per altri è il Dio dei musulmani,  ma non è importante”. 

Ma questa è una menzogna grande come una voragine.

Se ci fossero più dei, non sarebbe importante evangelizzare. 

Ma la Bibbia è categoria: c’è un solo Dio ed è in Lui che dobbiamo credere per essere salvati.

La preghiera per i perduti riconosce che tutti devono andare dall’unico vero Dio.

· C’è un unico Mediatore.

Le persone che affermano la pluralità religiosa, dicono anche che ci sono molti modi per andare a Dio. 

Ma la bibbia è chiara. C’è un solo Mediatore fra Dio e l’uomo ed è Gesù Cristo uomo.

Nel tempo stabilito, il figlio di Dio, prese forma di uomo, venne ad abitare fra noi per mostrarci il Padre. 

Nessun santo, Maria o altri intermediari hanno mai affermato ciò che Gesù ha dichiarato: “io sono la via che conduce al Padre”.

Perché Gesù Cristo si è incarnato ed è venuto ad abitare tra gli uomini?

La risposta al versetto 6.

“Ha dato se stesso come prezzo di riscatto per tutti”. 

Quello che è scritto qui è meraviglioso. Volontariamente, senza costrizione, vedendo il bisogno di ogni uomo, Gesù ha dato la sua vita. Ha dato se stesso. Egli stesso è morto per noi.

Perché? Perché il peccato ci teneva schiavi. Gesù ha pagato il riscatto per liberarci. Come l’ha pagato? È diventato la vittima al posto nostro. 

Guardate l’estensione di questo sacrificio: “per tutti”. 

Questo sacrificio è sufficiente per tutti gli uomini. Sebbene non tutti gli uomini accoglieranno per fede questo sacrificio, esso è sufficiente per pagare il riscatto di tutti gli uomini. 

Paolo afferma che di questo fatto, di tale testimonianza, Egli è stato costituito apostolo e predicatore.

C’è bisogno che il mondo conosca questa verità. Non dobbiamo solo pregare ma anche affermare ai perduti che c’è un salvatore, un solo mediatore, che ha sinceramente a cuore la salvezza.

Forse pensiamo che abbiamo dei motivi sufficienti per pregare per i perduti.

In effetti è così. Ma potremmo fare un errore. Pregare per i perduti è qualcosa che facciamo, che ha un beneficio solo per gli altri.

Ma è così? Paolo non sarebbe d’accordo. C’è un quarto motivo per cui dobbiamo pregare per i perduti.

D) QUARTI MOTIVO: per purificare le nostre vite.

v. 3: 

“… Io voglio, dunque, che gli uomini preghino in ogni luogo, alzando mani pure, senza ira e senza dispute …”
Cosa vuole dire Paolo a questo punto?

Il termine “dunque” ci collega con quanto Paolo ha detto sin’ora.

Come deve essere la preghiera? È importante comprendere che la preghiera non può essere distaccata da ciò che noi siamo.

Nell’A.T., quando si pregava, spesso gli uomini alzavano le mani. Ma non è la postura da tenere per poter pregare a cui Paolo si riferisce qui. 

Le mani simboleggiano le attività della vita. Non è importante il termine mani, ma “pure”.

Le mani pure rappresentano una vita pura. Questo è il requisito giusto per una preghiera gradita a Dio. 

Pura significa “non macchiata dal male, non inquinata”.

Così devono essere le nostre vite.

Ma, come qualcuno ha detto, i cristiani sono i peggiori bugiardi. Pregano bene e razzolano male.

Il mondo ha bisogno di uomini santi, consci della presenza di Dio, che preghino con mani pure che Dio salvi i peccatori.

Invece, molte volte, le voci si alzano a Dio, e solo poco prima hanno gridato contro qualcuno per qualche disputa o ira.

La santità esteriore deriva da un cuore puro, santo. Le nostre vite, per quanto dipende da noi, devono essere libere da problemi con altre persone; invece, capita che la vita di molti cristiani sia piena di dispute e di ire, di mani non pure; eppure alla Domenica mattina, improvvisamente diventano pure mentre preghiamo.

Quanto Dio ascolterebbe maggiormente le nostre preghiere se facessimo attenzione alle nostre vite.

Dio vuole che preghiamo per i perduti, facendo attenzione a come viviamo prima di pregarlo.

CONCLUSIONE:

Ho alcuni suggerimenti per le vostre vite.

Porta a casa due P per questa settimana:

La prima è Purifica. Sistema la tua vita.

La seconda è Prega. 

George Withfield, un giorno pregò in questo modo il Signore:

“Signore, dammi delle anime, o prendi la mia anima”.

Che passione per le persone che stanno andando verso l’inferno, senza via di scampo.

Ogni minuto, nel mondo, muoiono 35 mila persone. Quante andranno all’inferno? La grande maggioranza.

Pregate, perché c’è un mondo fuori che sta morendo senza il Salvatore. 
Preghiamo.
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